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Ncque eniin drcnc arbilrabamur , funus illud questióni h- 
crymosìs gemitibusque celebrare ; quia his plrrumquc salci de- 
plorar i quaedam miseria morientium , aut quasi omnimoda exlin- 
dio. At illa ne c Misere tnoriebalur, nec attillino moriebalur. Hoc 
et documcnlis moruin eius , el fide non fida , rationibusque ccr- 
lis tcnebiimus. Quid cnjo crai , quod intus mihi graviter dole- 
bui , nisi ex consuetudine simul rivendi , dulcissima et carissi- 
ma repente dirupla , vulnus rcccns ? Gratulabar quidem testimo- 
nio eius, quod in cu ipsa ultima aegritudine , obsequiis meis in- 
terblandicns , appellabat me pium ; el rommemorabal grandi di- 
ledionis a/feclu , nunquam se audisse ex ore meo iaculatum in 
se durum , aut contumeliosum sonimi. Sed tamen , quid tale , 
Deus incus , qui fecisti tats ; quid comparabile habebat lionor a 
me delatus illi , et scrcilus ab illa mihi ? Quoniam ilaque dese- 
rebar lum magno eius solatio , sauciabatur anima mea, et quasi 

dilaniabatur vita , quae una fuchi crai ex mea el illius 

Alque inde jxiulatim reducebam iti pristinum scusimi ancillam 
tuam , convcrsationemque eius piam in Te , et sonde in tws 
blandam alque morigerata , qua subito destilulus suiti ; et libuit 
fiere in conspedu tuo de illa et prò illa , de me et prò me. Et 
dimisi lacrymas , qtias conlincbam , ut c/Jluerenl , quanlum vel- 
ie ni , subslernens eas cordi meo ; et rcquicvil in eis , quoniam 
ibi erari! aures lime , non cuiusquam hominis superbe interpre- 
tanti* plorai urti meum. Et nunc , Domine , confiteor tibi in lil- 
teris. Legai . qui volti , et interprete! tir , ut vólet. El si pecca- 
timi incenerii , fin asse me sororali exlgua parte korae , sororan 
oculis nuis interim morluam.. .non irriileat; sed polius, si est 
grandi charitdte, prò pece al is meis fieni ipse ad Te, Pater omnium 
fralrum elitisti fui ( Aug. Confess. L IX. c. VI, §. 29-31 )• 
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Acclinis tumulo luclus in carmina verto , 
Discordesquc roodos et singullanlia verba 
Molior- 

Statius, Sik‘ lib ■ Vi Carm. V ì v. Stii • 
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DEDICA ALLA SORELLA 


SC3J3T70 L 

Alma felice , che dal fral disciolta 
infra gli Angioli santi in Dio ti bei, 

Ver me lo sguardo dall’ empirea volta 
Rivolgi, e attento a’ miei dogliosi omei. 

E insiem con essi le miei voci ascolta , 
Che quinci f indirizzo, e che tu dei 
Or più sentir, perchè nel cielo accolta 
Pietosa più, di quel che fosti, or sei. 

Però ti sfogo, o suora, in queste carte 
L’angoscia immensa, in cui mio cuore affonda 
Onde a me tu la sgombri in qualche parte 

Guardami; c sulla mia piaga profonda 
Di celeste licor por te sien sparto 
Stille, ed eterna speme in me s’infonda. 



— (> 


SUA MORTE IMMATURA 


S01T3T”0 II- 

Dunque era scritto negli eterni fosti , 

Cile tu , giovane e con bambina prole , 

Fossi a noi tolta ed agli alleni casti 

« 

Del tuo sposo, che tanto or' s’ auge e duole? 

Veggio, che a sì gran mal ragion non basii, 
E che il danno compenso alcun non vuole; 
Onde vinto da loro aspri contrasti , 

Ilo a sdegno ancor le dolci altrui parole. 

Ma ergendo al ciel la rattristata fronte , 
Sento una gioia serpeggiarmi in seno , 

Clio di morte ripara i danni e 1’ onte. 

E d ieo allor : Se sei contenta appieno , 
Spiccami un raggio dal celeste monte , 
Sicché mordaci men mie cure sieno. 
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MEMORIA DE* PASSATI STUDI 


S01T3TT0 IlI- 

Oh i cari studi! oh lo vergate carte! 

Oh i carmi in riva a Ilisso, a Senna, ad Arno! 
Oh memoria, che il core in due mi parte, 
E che cerco obbliare , e cerco indarno ! 

Ma ti chieggo , se tu in codesta parto , 
Ove stai , mentre io qui mi struggo o scarno, 
Godi d’esta mia cura; e con quest’arte 
S’ io col mio stile il tuo desire incarno. 

Ove mi additi , che ti è grato il pianto 
Converso in rima, io piagnerò il mio danno, 
Ed al mio lagrimar Ila scorta il canto. 

Che se... Ma dove i miei pensier sen vanno? 
Tu felice nel ciel sdegni il compianto ; 
Perdono , o suora , il pianger mio condanno. 
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SUA CANDIDEZZA 


G01T3T70 IT- 

Quanti o neve dal ciel posa sul piano , 

La terra rivestita di candore , 

Per gli occhi al cittadino ed al villano , 
Tramanda un senso di contento al core. 

Si ricuopron le valli , e a mano a mano 
Le piante e i tetti ; e il limpido fulgore 
Gli sguardi ripercuote in modo strano , 

E gli offusca , e lor toglie ogni colore. 

Ma si gode in mirarla , ancorché offende ; 
Tanto l’ animo nostro , anche in figura , 
Ama il candor, che un’alma amabil rende. 

Germana , tal fu appunto tua natura : 

Il candido tuo cor , che ognun sorprende , 
Vince la neve , e il guardo non oscura. 
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SULLA SUA MODESTIA 


S01T3770 T- 

Oh quanto è ver , che la virtù si apprezza 
Allorché sparve ; e si diseuopre allora , 
Quanto sia stolta la nostra alterezza , 

Che il ben presente invidia e disonora. 

Di tua virtude or veggio la grandezza , 
Piena e senz’ ombra; e se il mio stil ti onora, 
Io ti vo sublimare a tanta altezza, 

Quanta fu bassa tua virtù sinora. 

Ma non già per mia possa ; e che potrìa 
Mia fioca voce ? È legge di Colui , 

Che un dì nella Giudea così si udìa : 

Chi si solleva, fia depresso; e a lui, 

Che si deprime, alto onor dato fia. 

Suora , a te il disse , ascolta i detti sui. 
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SUA E SEMPLICITÀ’ 


S01T2TTC TI- 

Scaltrita serpe a sua salvezza intesa , 
Scorto dappresso V impeto nemico , 

Or si slancia , or si avvolge e alla contesa 
S’accinge, e asconde ognora il capo amico. 

Semplicetta colomba , ov* è sorpresa 
Da grifagno sparviero in campo aprico , 

In grembo al cacciatore a sua difesa 
Vola , ed in lui ritrova il suo nemico. 

L’ arte dell’ una ed il candor dell’ altra 
Lodava un giorno il Salvator del mondo , 

E volea, fossi tu semplice e scaltra. 

Tu il fosti ; e il morto tuo fu sì profondo , 
Che il mirar, come in te si affini e scaltra 
Quella virtù con questa , era giocondo. 
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SUA VIVACITÀ’ REPRESSA 


SCUSATO TU. 

Indomiti destrier son nostri affetti,* 

A cui non basta la ragion per freno, 

Se non discenda ancor ne’ nostri petti 
Celeste aita, elle gli regga appieno. 

Ma di struggerli affatto indarno aspetti, 
Che il lor furore hai sempre ascoso in seno ; 
E avvicn Vilor , che quando men sospetti , 
Per novello vigor più ardenti sieuo. 

Perenne dunque è nostra interna guerra; 
D' onde spesso al di fuor scoppia il tumulto, 
E cade vinto il nostro spirto a terra. 

Ma il tuo non già, che non mai giacque inulto; 
Anzi mentre i nemici assale e atterra , 
Trionfa ognor , ma con trionfo occulto. 
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SUA UBBIDIENZA 


SOITSTTO vili. 

Instrutta a scuola di sapienza diva, 
Sprezzi del mondo le fallaci scorte, 

E in ubbidir non fosti mai tu schiva; 

Cho questa è la virtù di donna forte. 

Quando degli anni appena in te fioriva 
La primavera, ti recasti a sorte 
L’ aver leggo dagli altri , e quan/o estiva 
Aura d’età fece tue vie più accorte. 

Così vivuta in sino all’ultim’ora , 

Ti rammentasti d’imitare in questa 
Quei, che insegna ubbidienza in morte ancora. 

Sul pallido deslrier con lancia in resta 
Venne la Cruda, e all’atto umil f incuora 
Gesù, che muore col chinar sua testa. 


Digitized by Google 


n 


SUA GENEROSITÀ’ 


SOITSTTO IZ- 

Fallace è il mondo, ed è il suo ben fallace; 
Un’ alma grande , che sei vede intorno , 

Lo sprezza sì , ma d’ adoprar si piace 
Il ben del mondo del rio mondo a scorno. 

Nel soccorso al meschin truova sua pace , 
E il ben largito altrui ver lei ritorno 
Fa del cento cresciuto , e in lei la face 
Nutre per Chi fia sol suo bene un giorno. 

Tu del pari facesti , e’1 tuo tesoro 
Ponesti in ciel , dove anco il tuo cor era , 
Con pio di largita lungo lavoro. 

Or che accolta già sei nell’ alta sfera , 
Guardi, come il caduco argento cd oro 
Cangiossi in ben , che non vedrà mai sera. 
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COSTANTE VIRTÙ’ NEL MATRIMONIO 


S01T377C Z. 

Io dissi ver, quando al partir tu sposa 
Ti fei sicura della tua costanza , 

E che , per sorte o facile o ritrosa , 

Non aveva a mancar la mia speranza. 

i 

Sapeva io ben la tua virtude ascosa ; 

Ma questa il mio sperar di tanto avanza , 
Che ammiro in te qual sovrumana cosa , 
L’ unir , che festi estremi in lor distanza. 

Tu cara a noi e a tutti , e più di pria 
Tu più cara allo Sposo , il qual ti onora , 
Qual donna eletta , e di virtù qual via. 

Sen piacque il Ciel di noi mortai più ancora 
Ti accolse ; e mentre al sommo Ben t’ invia 
Dell’ alma tua virtù più ne innammora. 



SUA DIVOZIONE A’ SS. CUORI 


CC1TSTTC ZI. 

Ricchezze , onor , piacere e vaga forma 
Son d’un’ anima grande obbietto indegno; 
Ella gli calca , e di virtù s’ informa , 
Mirando ad altra meta e ad altro segno. 

In lei ragione a’ sensi , e a ragion norma 
Dà sapienza divina , c’ al suo regno 
Quaggiù lei cittadina elegge e forma , 

E sicuro le dà di gloria un pegno. 

Questo pegno l’ avesti , allorché in petto 
Sentivi tanto a’ divi Cuor fervore , 

E pruove tante di crescente afletto. 

Ti crebber gli anni, e crebbe ancor l’amore, 
Sinché giunta all’ età’ dell’ uom perfetto, 
Volasti in cielo a saziar tuo core. 
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SUO PRESENTIMENTO DI MORTE 


G01T3TTC Zìi- 

Morte era lungi. Or d’onde avvenne mai, 
La dicessi vicina ? e la fatale 
Freccia parea ti balenasse a’rai , 

Dicendoli ognor 1’ alma : Ecco m’ assale ? 

Ahi ciò non era un sparger van di lai ; 
Era questo un sentir più che mortale , 

Ed era , come or ben nel ciel tei sai , 

Un nunzio certo di vita eternale. 

Noi cereavam di divagar tua mente , 
Fingendoti di vita un’ombra lieve, 

Ma più saggio il tuo dire era altramente. 

Venne l’ ora prefissa , e non fu greve 
Raeoorti in Dio, cangiare un ben presente 
Col Ben , che sempre soddisfar ti deve. 


Digitized by Google 



17 — 


SUA SOFFERENZA DEL MALE 


SOWB7TO SUI- 

Dura cosa è il soffrir lungo tormento ; 
Più dura , il tollerar col mal presente 
Il futuro , che appreso ogni momento , 

Ti aggrava il corpo nel crucciar la mente. 

Ma durissima al certo e d’ altro stento 
È 1’ angoscia dell’ uomo , a cui repente 
Ogni più certa speme è sparsa al vento , 

E da’ più fidi abbandonar si sente. 

Suora , giugnesti a tal dal primo grado , 
E tua virtù non degradò, ma prese 
Nuovo vigore , e fu d’ esempio rado. 

Non fur le voci di natura intese, 

E franca il piò passando il fatai guado , 
Fur le infernali insidie indarno tese. 
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SUO TIMOR DI MORIRE 


SOU3TTC ZI7. 

Tu temevi , o germana ? E il tuo timore 
Da qual causa pendeva? A terreo Rene 
Non avesti giammai legato il core, 

Ed ognor li allettò del eiel la spone. 

Ah ! non temer ; la carità’ di flore 
Scaccia il timor, ti dissi ; e le tue pene 
Vidi alleggiare, ed in quell' ul lini’ ore 
Eran le luci tue più elio serene. 

Ed allor mi dicesti : Io m’ uniformo 
Al voler del mio Dio, cui veder spero; 

E MORRÒ , QUAL TAURI PLACIDA DORMO. 

Così moristi, e in me dal ciel sincero 
Scese un conforto , a cui l’ alma conformo , 
E sua mercè dell'aspro duci non pero. 
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SUO ULTIMO DISTACCO DA' SUOI 

— - i-a t t®ne-i 


S0K3TT0 ZT* 

Dimmi, come il tuo cuor cangiossiaun tratto, 
Rompendo ogni legame co’ più cari , 

E volgendoti a Dio con quel grand’ atto , 
Onde fui , clic da te ciascuno impari ? 

Madre, che langue, e sposo in duol disfatto, 
Padre c germani , e i dolci pria , ma amari 
Ora pegni , che lasci , ove andar ratto 
Da un cuor , cui nell' amar non fu mai pari? 

Ahi, che vaneggio! Il tuo Signor pietoso , 
Che ha in mano il cuor de’ regi, il tuo rivolse 
A Lui, e a suoi più cari il fé ritroso. 

Ma l’ amor tuo po’ tuoi da te non tolse , 
più puro il rese , o nel suo quel nascoso 
Di sposa e madre, c figlia e suora Ei volse. 
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PERDONO CHIESTO AGLI ASTANTI 


SC1T3TTO Z7I- 

Tuo sposo ed io d’atro pallor dipiuti 
Sta vani con altri aneor d’ intorno al letto , 
Quando fummo da duolo e stupor vinti , 
Udendo , o suora , 1’ ultimo tuo detto : 

Perdono io chieggo a tetti , ed indistinti , 
Di qualunque mia colpa , ed al cospetto 
Di Dio, quando saran miei moti estinti, 

D' AVER PERDONO ANCORA IO MI PROMETTO. 

Levossi un mormorar dall’ima sponda : 
Donna , e di che perdon tu mai ne chiedi ? 

Solo a tuo vanto il parlar tuo ridonda. 

Qui si tacque. Al letargo allor tu riedi , 
Qual nave assorta da volubil’ onda ; 

Degli affetti t’ indonni , e al morbo cedi. 
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CROCIFISSO PRESO IN MANO 


SC1TH770 Z7II. 

Eran corsi molti anni, e tu il rammenti, 
Quando all’ immago di Gesù , che muore , 
Scrivesti di Tibullo i caldi accenti , 
Volgendo in santo il suo profano amore : 

Te mirino le mie luci morenti 
Nell’ora estrema , e Te sovra il mio core 
Stringano allor le mie dita languenti ! 
Chiedesti , 6 tei concesse il tuo Signore. 

Ed io medesmo a te languente il resi, 

A far paghi gli estremi tuoi desiri , 

Da fè , da speme , e caritade accesi. 

Allora io spinsi al ciel dolci sospiri ; 

Ti ristette V angoscia , e fur sospesi , 

Anzi mutati in gioia i tuoi martiri. 
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VACI AL CROCIFISSO 


G01TZITT3 27”: 

E elii mai può descriver quegli a (Tedi . 
Clio dal fondo di un cuor caldo di Dio 
Eseon gli estremi, e con gli estremi detti 
Mostrali d’ un' alma l'ultimo desio! 

Non fur, germana, a le questi interdetti ; 
Che appena quando il tuo parlar linio , 

Col muto labbro al tuo Gesù ti affretti 
I) imprimer baci , e a te Gesù pors’ io. 

Se di me ti accorgevi allor , noi dico, 
Che non posso saperlo; ma so almanco, 
Ch’era il tuo della Sposa il bacio amico. 

L’accolse il divo Sposo , ed al tuo fianco 
Posando, nell’ amplesso suo pudico 
Rapì il tuo spirto di penar già stanco. 
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MORTE DI ANNI 33 COMINCIATI 


S01T3TT0 ZIZ 

Clio giova il viver lungo? Eguale obblio 
Preme gli anni , elio furo ; o di lor resta 
Sol nell’ opre memoria innanzi a Dio, 

Che a suo voler l’umano corso arresta. 

La vita nostra scorre al par di un rio , 
Che non ritorna al fonte; e se fu questa 
Limpida ognor lineilo nel mar fìllio, 

Sarà sempre beata o tarda o presta. 

Troncò sua vita al mezzo il Redentore , 

E LA MISURA DI SUA PIENA ETATE 

Sarà norma del mondo alle ultim’ore. 

Tal misura e tal norma a te furdatn , 

E morendo all’età del tuo Signore, 

Fieli nel Signor tue membra risvegliate. 
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MORTE NELL’ AURORA DEL SABBATO 


soinrrTO zz 

Se il guardo tuo fu sempre a Dio rivolto, 
Come quello di ancella al suo Signore, 

E se vinta dal mal fissasti il volto 
Al tuo confìtto in croce Redentore; 

Ben fu ragion non ti avess’ Ei ritolto 
Nello aceettevol tempo il suo favore. 

Volle , che al dì , sacro a sua morte, involto 
Fosse il tuo spirto in aspro duol lunghe ore. 

La diva Madre arride al Figlio, o vuole, 
Tanto amata* da te , mostrarsi ancora 
Amante , come a’ suoi mostrar si suole. 

E.,- disse a te : Se nel suo dì ti onora 
Col duolo il Figlio , vo , che al mio dì vole 
Tu MECO IN ciel, vedraimi coll’aurora. 
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IL FRATELLO A SE STESSO 


SCH37T0 zzi. 

Cuor mio, che pensi? Alfin hai scorto il vano 
Dello cose mortali? Ovver deluso 
Giaci tuttor sotto del giogo insano 
De’reggitor dell’ ombre di quaggilso? 

Sorgi , e ad opra immortai stendi la mano; 
Innalza il ciglio e guata, che lassuso 
Regna la suora, a cui suo corso umano 
Pria del tuo ratto è tronco, e il del dischiuso. 

Ella giunse alla meta eterna , e forse 
Tu non anco volgesti a quella un passo , 

E non sai , se son già l’ ore tue scorse. 

Sorgi , corri , benché dolente e lasso ; 

Ed a lei , che al tuo grido in terra accorse , 
Grida al cielo , c il gridar non ti fia casso. 
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A’ CONGIUNTI 


50HS7T0 ZZI! 

Fur tentati gli estremi , c il colpo acerbo 
Non però fu distolto ; anzi il suo corso 
Ebbe morto veloce, c al suo superbo 
Desio, ahi invito! servi l’uman soccorso. 

Se non men di voi tutti il duolo io serbo, 
Mi sia dato nel duol di far ricorso 
A voi tutti , o congiunti ; onde al rio nerbo 
Del mal , clic sferza, oppor più saldo il dorso. 

Siam divisi, siam monelli; anzi a noi pare, 
Che la parte miglior da noi recisa 
Le dolci cose un dì volga in amare. 

Ma tal, eli’ è figlia, o suora, o sposa, è assisa 
Col sommo Sole, e il suo splendor ci appare, 
Quando fra speme c duol l’ alma è divisa. 
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A S. LUIGI DI FRANCIA 


S01TSTT0 ZZITI- 

Divo, elio desti alla germana il nome, 

E elio fornito il suo mortai viaggio, 

Le cingesti nel ciel serto alle chiome , 
Florido ognor , come in perpetuo maggio : 

Oli quanto in ciel or loco esulta, e come 
Con te si ride con pensier più saggio , 

Che le voglie terrene ancor non dome 
Facciamo al suo goder col pianto oltraggio. 

Proteggi , e illustra di celfs’e luco 
I teneri suoi pegni , e loro addita 
La via nascosta , che nel ciel conduce. 

Così nel giorno della lor partita 
A lei gli renderai , fatto lor duce , 

E vivran madre e figli eterna vita. 
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S01T3T70 ZZI7 


0 Vergi» Madre, oh quanto in terra e incielo 
È grande il tuo poter, pietoso il core! 
Pensi sempre a prò nostro, o il crudo telo 
Spunti d ? inferno, e inganni il suo furore. 

Ma noi, cui vero ben cela atro velo, 
Ciechi a’ bei tratti del tuo saggio amore , 

Se nel pregar nostro importuno zelo 
Resti deluso, ahi n'ange aspro dolore! 

E facciam verso Te stolte querele, 

Non sapendo che muovan nostre pene 
Da Madre amante, e in vista sol crudele. 

Piansi, pregai, sembrò fallir mia spene, 
Luisa estinta! Ah no! tu ognor fedele 
Le assicuri al più presto il Vero Bene. 




